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Nel mirino della Finanza la clinica Beato Matteo di Vigevano, gestita da Giuseppe Poggi Longostrevi

Ricoveri fantasma al day-hospital
Si allarga lo scandalo-sanità a Milano
Dall’inizio del ‘97 registrati 1808 ricoveri, un numero pari soltanto ai grandi ospedali milanesi. Per ogni degenza giornalie-
ra, rimborsi superiori al mezzo milione. S’indagherà sulle altre strutture del professore. Indagini anche in Lussemburgo.
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scontri di segno opposto. Non
c’è dubbio che la modifica di
quell’articolo avrebbe reso tutto
più facile.

Ma la sentenza è importante
per un altro motivo: è stato di-
strutto un teorema che era stato
cucinato non dai magistrati,
che l’hanno poi fatto proprio,
ma all’interno del Pds. Quale
era il teorema? Il Pci era un ce-
sto di mele belle e sane con
qualcuna guasta da cercare nel-
l’area riformista. In quell’occa-
sione dissi che quel teorema era
una mascalzonata, oggi confer-
mo quel giudizio. Nel giugno
del 1992 l’area riformista elabo-
rò un documento su Tangento-
poli, a cui lavorò Gerardo Chia-
romonte, che presentammo in
una riunione della Direzione e
che è stato ripubblicato nel set-
tembre scorso nella rivista «Le
ragioni del Socialismo». In quel
testo si tentò di esaminare il fe-
nomeno nel suo complesso e
anche le responsabilità (ben di-
verse da quelle dei partiti di go-
verno) che il Pci aveva avuto.
Ma il tutto fu respinto con sde-
gno perché c’era il teorema a
cui ho accennato che spiegava
tutto.

Cervetti per cinque anni, con
dignità e sofferenza, ha portato
sulle spalle il peso di un’accusa
ingiusta ed anche di una cam-
pagna infame. Intanto, scriven-
do il libro «L’oro di Mosca», ha
dato un contributo di verità per
capire un periodo in cui i finan-
ziamenti al Pci arrivavano dal-
l’Urss e come Berlinguer, con
Cervetti, di cui si fidava senza ri-
serve, sciolse quel nodo. Per for-
tuna il clima nel Pds è cambia-
to. Ma una riflessione su quegli
anni sarebbe forse utile.

Vorrei fare un’altra considera-
zione sulla sentenza la quale tra
l’altro conferma la condanna a
Craxi. La somma delle condan-
ne che sta accumulando l’ex se-
gretario del Psi. Si arriverà a
cento anni. E forse bisognereb-
be riflettere su questo «caso».
Tuttavia ci sono due questioni
sconcertanti che ostacolano
una discussione più serena. Pri-

mo: il fatto che chi è stato presi-
dente del paese che ha gover-
nato; secondo: i rapporti di Cra-
xi con personaggi equivoci che
nulla hanno a che fare con lo
stesso Psi - è il caso dei Tradate,
dei Raggio, della contessa Au-
gusta ecc. - butta un’ombra su
operazioni politico-finanziarie
che, anche se condannabili,
avrebbero dovuto avere una
«giustificazione» di partito.

Infine, per tornare alla assolu-
zione di Cervetti, vorrei fare
un’ultima riflessione riguardo la
fisiologia del processo. Una as-
soluzione non può e non deve
essere considerata la sconfitta
della procura né una condanna
la vittoria della stessa. C’è su
questo fronte un clima inquie-
tante. Un gruppo di procuratori
e sostituti sono stati considerati
in «prima linea», «esposti», «ri-
voluzionari», «innovatori», «sot-
to tiro» ecc., e no si possono
criticare senza sentirsi dire che
così facendo li si «delegittima»
e, «deligittimandoli», li si espo-
ne alle rappresaglie della mafia
e dei corrotti.

Questo clima condiziona an-
che i giudici, dato che una asso-
luzione, a Palermo o a Milano,
suonerebbe come sconfessione
di una linea, di un agire. E ogni
condanna viene invece esaltata
come conferma di una strategia
«particolare», di un comporta-
mento «eccezionale» di questa
o quella procura.

Occorre reagire e questo cli-
ma non per «normalizzare» la
situazione, come si usa (e si
abusa) dire, ma per restituire ai
giudici la serenità e la terzietà
che sono una garanzia non solo
per gli imputati, ma per i pub-
blici ministeri che in un clima di
giustizialismo possono subire
una sostanziale delegittimazio-
ne di ogni loro atto. Le accuse e
le sentenze, in quel clima, sono
prevedibili e scontate. In defini-
tiva, le assoluzioni legittimano
anche le condanne. Oggi pur-
troppo non è così. Lavoriamo
perché così sia.

[Emanuele Macaluso]

MILANO. Il castello di sanità trucca-
ta costruito dal professor Giuseppe
Poggi Longostrevi perde la seconda
torre: la clinica Beato Matteo di Vige-
vano. Ma ormai è evidente che uno
dopo l’altro, i militari della Guardia
di finanza di Milano stanno passan-
do al setaccio i documenti relativi a
tutte le prestazioni (vere e finte) ese-
guite dalle quattordici strutture sani-
tarieconvenzionatechefannocapoa
PoggiLongostrevi.

Tanto per cominciare, ieri mattina
isostitutiprocuratoriFrancescoPrete
e Sandro Raimondi hanno trovato
ampie conferme ai propri sospetti: il
day hospital Beato Matteo sembra
proprio aver funzionato secondo gli
stessicriteri truffaldiniutilizzatiperil
centro di medicina nucleare. Un nu-
mero esorbitante di ricoveri, molti
deiqualisisospettanonsianomaiav-
venuti realmente.Lodimostrerebbe-
ro lecifre:dall’iniziodel1997,quindi
insoliseimesi, ilBeatoMatteohacer-
tificato 1808 ricoveri, cioè più di
quelli avvenuti in ospedali pubblici
milanesi come il Fatebenefratelli, il
Sacco, il Gaetano Pini e il San Carlo.
Soltanto il Policlinico milanese pre-
senta cifre paragonabili a quelle del
day hospital vigevanese di Poggi
Longostrevi,malastrutturapubblica
ha dimensioni nettamente superiori
e, quindi, una disponibilità di posti
lettoneanche lontanamenteparago-

nabile. Legittimo, dunque, sospetta-
re che il presidente del Beato Matteo
Alberto Zanca, cognato e braccio de-
stro di Poggi Longostrevi, possa aver
gonfiato il numero dei ricoveri. Per-
ché? Semplice, perché per ogni pa-
ziente certificato il Servizio sanitario
nazionale rimborsa una tariffa gior-
naliera superioreal mezzo milionedi
lire. Proprio come accade per gli esa-
mi clinici eseguiti negli altri centri
convenzionati, compreso l’ormai fa-
migeratoCentrodimedicinanuclea-
re.

Appariva inevitabile che prima o
poi le Fiamme gialle bussassero alle
porte delle atre strutture del gruppo
diPoggiLongostrevi: l’anomalia, an-
che nel caso del Beato Matteo, appa-
riva lampante. Ma non è un mistero
anche il fatto che nel corso dei lun-
ghissimi interrogatori resinelcarcere
diSanVittoree inprocura, imediciei
dipendenti del Centro di medicina
nuclearechehannosceltodicollabo-
rare abbiano fornito indicazioni an-
che sul funzionamento del day ho-
spital di Vigevano. Tutte le strutture
di Poggi Longostrevi, tra l’altro, sem-
brano essere legate anche da una rete
finanziariaconbaseinLussemburgo,
e a questo proposito gli inquirenti
hanno avviato le procedure per le ro-
gatorieinternazionalichegliconsen-
tiranno di chiarire il ruolo di Albert
Quintana, socio statunitense del pa-

trondelCentrodimedicinanucleare
inunasocietàlussemburghese.

Intanto l’inchiesta sembra essere
arrivata a un primo giro di boa. Uno
dopo l’altro gliundici arrestatididie-
ci giorni fa hanno conquistato la
scarcerazione e si trovano ora agli ar-
restidomiciliari.Esclusi i«capi»,Giu-
seppePoggiLongostrevie il cognato-
amministratore Alberto Zanca. I pm
sarebbero convinti che proprio Zan-
ca avesse il compito di «ambasciato-
re» di Poggi presso le Usl e, probabil-
mente,negliufficichiavedellasanità
lombarda. Il difensore di Zanca, l’av-
vocato Luciano Raco, respinge que-
statesi,eanzisostienecheiduefosse-
roentrati inconflittoecheZancafos-
se un mero esecutore delle direttive
delcognato.

Il fattorino del Centro di medicina
nucleare, Pietro Gallo, è tornato ieri
inprocuraperunennesimo,brevissi-
mo interrogatorio, nel corso del qua-
le ha parlato del ruolo svolto da alcu-
ni informatori farmaceutici che, al
soldo di Poggi Longostrevi, avrebbe-
ro svolto opera di «proselitismo» du-
rante i propri giri tra gli ambulatori
medicidellaLombardia.

E la politica? «Al momento è pre-
maturo parlare di politici indagati»,
spiegano i due magistrati. Ma non è
un mistero che in tutti gli interroga-
tori abbiano rivolto domande circa
gli eventuali referenti all’internodel-

l’apparato dell’amministrazione re-
gionale della sanità ai quali Poggi
Longostrevi si sarebbe rivolto per
proseguire la sua serena navigazione
tra convenzioni, rimborsi e truffe. E
proprio da Zanca gli inquirenti si
aspettano qualche indicazione sul
modus operandi del gruppo negli
ambienti della politica. Ieri in pro-
cura è iniziato anche il lento af-
flusso di medici «pentiti», cioè di
professionisti che leggendo le no-
tizie sull’inchiesta hanno scelto di
presentarsi spontaneamente dai
magistrati e di raccontare quello
che sanno dell’attività e dei meto-
di di Poggi Longostrevi. L’inchie-
sta, comunque, è soltanto agli ini-
zi, e già la settimana prossima po-
trebbe arrivare qualche nuova sor-
presa legata alle rivelazioni fornite
da indagati e testimoni in questa
prima settimana di interrogatori.

«Abbiamo sempre sostenuto che
Tangentopoli non era finita - com-
menta il procuratore capo di Mila-
no Francesco Saverio Borrelli - for-
se per l’opinione pubblica è un be-
ne che sia scoppiato anche questo
scandalo. Certo, è sconfortante
toccare con mano - aggiunge Bor-
relli - che in tanti settori della pub-
blica amministrazione la corruzio-
ne sia ancora così diffusa».

Giampiero Rossi

Tangenti
«D’Ambrosio
interferì»

Per due volte il
cardiochirurgo Mario Viganò
rischiò di essere arrestato
nell’ambito dell’inchiesta in
cui è accusato di concussione,
ma - secondo un sottufficiale
dei carabinieri che, sentito ieri
nel processo a Viganò come
teste indagato, ha parlato di
voci su presunte interferenze
del Procuratore Aggiunto di
Milano Gerardo D’Ambrosio -
in entrambi i casi la mattina
seguente l’allora Pm Laura
Valli, avrebbe deciso di
soprassedere. Il maresciallo
capo dei carabinieri Enrico
Guastini, alla domanda se vi
fossero state pressioni sul Pm,
ha negato che queste siano
state opere del Procuratore
capo di Pavia Giuseppe
Bruno, ma ha riferito
dell’esistenza, all’ epoca, di
voci su possibili interferenze
operate da Gerardo
D’Ambrosio, e da Francesco
De Socio, sostituto
procuratore a Voghera.
D’Ambrosio negli anni scorsi
ha subito un trapianto di
cuore proprio da Viganò. La
risposta di D’Ambrosio non si
è fatta attendere. «È
assolutamente falso che
abbia fatto pressioni sulla
collega Valli, che peraltro non
conosco e con la quale non ho
mai nemmeno parlato per
telefono», ha detto il
Procuratore Aggiunto di
Milano. Il magistrato precisa
inoltre di aver consigliato al
prof. Viganò di denunciare
Guastini, «perché - spiega
D’Ambrosio - il sottufficiale,
senza provvedimento della
magistratura, si era
presentato in ospedale e
leggeva cartelle cliniche, tra
le quali la mia, delle quali
voleva fare anche delle
fotocopie. Era un’attività
illegittima e consigliai a
Viganò, che mi conosce
perché mi ha operato, di
denunciarlo alla Procura
Generale. Ho fatto quello che
qualsiasi magistrato avrebbe
fatto, perché mi veniva
segnalato un illecito. In
seguito, quando nel ‘94 ero al
San Matteo di Pavia per un
altro intervento, si presentò
da me il maresciallo Guastini
che mi disse che “era tutto a
posto”. Io ero già in
preanestesia, fui portato in
camera operatoria e lui se ne
andò».

Gabriella Testa aveva fastidi al dente del giudizio. Inutile il ricovero all’Eastman di Roma

Le tolgono un dente, muore dopo 7 giorni
Sott’accusa dentista e ospedale di Formia
La donna, 39 anni, vedova e madre di due ragazze, ha subito manifestato difficoltà respiratorie. Martedì sera
l’ultima crisi. Trasferita in un altro ospedale per fare la Tac, è morta prima di entrare in sala operatoria. Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro
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ROMA. Un tragico caso di malasa-
nità e una morte improvvisa e in-
spiegabile. Una morte originata ad-
dirittura da una banalissima estra-
zionediundente.Lavittimasichia-
mava Gabriella Testa ed aveva 39
anni.Vedova,madredidueragazze.
Questo è quanto è emerso, per il
momento,sull’incredibilevicenda.

Martedì 27 maggio la donnasi re-
ca presso uno studio dentistico pri-
vato a Formia, dove risiede con le
sue due figlie, di 16 e 11anni. Ha un
problema a un dente del giudizio.
Nonhamaisoffertodifastididelge-
nere. Visto che il molare preme su
unadellearcatedentarie, il suoden-
tista, dopo averle fatto un’ortopa-
noramica,lepratical’estrazioneche
ritiene necessaria per far sì che il do-
loresiarresti.

Dopo l’intervento, Gabriella Te-
sta comincia ad avvertire uno stra-
no malessere: dolore insopportabi-
le, gonfiore e respirazione affanno-
sa. Ilmedicoledicecheèunareazio-
ne normale e le prescrive degli anti-
biotici per non far progredire l’in-
fiammazione.

Ma le sue condizioni continuano

a peggiorare e così, Gabriella, dietro
consiglio dei fratelli, preoccupati
per il degenerare di una situazione
che sembra sfuggita al controllo del
medico, viene condotta all’ospeda-
le di Formia, dove i medici la trat-
tengono per accertare la causa del
dolore e dell’insufficienza respira-
toria sopravvenuta in seguito all’e-
strazionedeldente.

AncheaFormia lasituazionenon
migliora, anzi peggiora ulterior-
mentee, martedì 3 giugno,Gabriel-
la viene trasportata presso la clinica
odontoiatrica, George Eastman di
Roma.Quilesomministranosubito
del cortisone perché la respirazione
della donna è seriamente in crisi e
allarmaimedici,che lediagnostica-
no un flemone acuto, una sorta di
graveascesso.All’Eastman,Gabriel-
laTesta sembrariprendersi,maèso-
lounatragicaillusione.

«L’ho accompagnata d’urgenza a
Roma-raccontail fratello, l’avvoca-
to Gianfranco Testa -. Il giorno do-
po sembrava che stesse meglio, che
soffrisse di meno. Nessuno di noi
era preoccupatopiù di tanto. La dif-
ficoltà respiratoria ciavevaallarma-

to ma, considerati i miglioramenti,
c’eravamo del tutto tranquillizzati.
L’ultima volta che ho visto mia so-
rella è stato martedì sera, quando il
fenomeno sembrava decisamente
regredire.Poi,all’improvviso, latra-
gicatelefonata,versolesettedimer-
coledì mattina che mi annunciava
il decesso di mia sorella. È stata una
doccia fredda. Non avremmo mai
potutoimmaginareunacosadelge-
nere. Mia sorella è morta. Ma non
riusciamo, tutti noi, ancora a capire
perché».

Martedì notte, verso le quattro,
Gabriella Testa ha una crisi respira-
toria violentissima e si rende neces-
sario un immediato intervento chi-
rurgico. Prima di intervenire però
bisogna sottoporre la paziente ad
unaTacelaclinicaEastmanèsprov-
vista di tale apparecchiatura. Per
questo motivo, la donna viene por-
tatad’urgenzaall’ospedaleS.Giaco-
mo. Dopo la corsa disperata, per
operare la donna al più presto, si fa
ritorno alla clinica odontoiatrica:
bisogna rimuovere la sacca puru-
lenta che si è formata sotto la radice
del dente estratto.Ma ancoraprima

di raggiungerlacol bisturi, all’inizio
dell’intervento, la donna muore.
Sono da poco pasate le 6.30 di mer-
coledìmattina.

La famiglia ha già sporto denun-
cia contro ignoti per un decesso in-
giustificato e assolutamente inso-
spettato. Oggi l’autopsia rivelerà
qualèstato,sec’èstato,ilfataleerro-
re «Sotto il mirino della giustizia -
spiega il legale della clinica George
Eastman, l’avvocato Giuseppe Ma-
razzita - sono il dentista di Formia,
che a quanto pare, dopo l’estrazio-
ne del dente, non avrebbe praticato
nessun punto di sutura sulla ferita
néprescritto antinfiammatorioan-
tibiotici adeguati, e l’ospedale di
Formia, dove Gabriella Testa è stata
ricoverata una settimana, senza ri-
cevere le cure appropriate al suo
problema e essere sottoposta ad ac-
certamenti riguardo al progressivo
peggioramento delle condizioni. A
quanto risulta dai referti medici, la
clinica George Eastman ha accolto
la paziente quando era ormai trop-
potardi».

Francesca Candreva

Processo Priebke, in aula per l’ennesima volta i parenti delle vittime: «Prima le torture, poi il massacro»

Strage delle Ardeatine, i racconti immutabili
Rosetta Stame: «Perché devo ancora ripetere queste cose? Sto soffrendo». E i fascisti diffondono volantini a favore dell’imputato.

ROMA. ErichPriebke,daquelchedi-
cono alcuni giornali amici, sta bene,
mangia e beve, consolandosi con i
francescani,nel conventodeiCastel-
li. Loro, i parenti dei martiri delle Ar-
deatine, anche ierimattina, sonosta-
ti costretti a ripercorrere le tappe del
loro calvario, raccontare, spiegare,
entrare nei dettagli. Rivivere, insom-
ma, ore e giorni di orrore e di dolore.
La legge, così prevede. Ma - è inutile
far finta di niente - la legge, molto
spesso,noncoincideconlagiustiziae
l’equità.

Era questo che ha voluto dire, ieri,
sulla sedia dei testimoni, Rosetta Sta-
me che ha dovuto raccontare per
l’ennesimavolta la storiadelpadre, il
tenore Nicola. Quello di «Bandiera
rossa»chenelbraccionazistadiRegi-
na Coeli, neigiorni piùcupidellaRo-
maoccupatadainazistieperfinonel-
la celladiviaTasso,tentavadiaiutare
icompagni, tumefattiedistruttidalle
botte e dalla tortura, cantando le bel-
leromanzed’opera.Tuttiquellidivia
Tasso e di Regina Coeli, ricordano
quella voce che scendeva per i bracci

e nelle celle e pareva unasfidadei pa-
trioti italiani agli occupanti. Un gior-
no, quella voce tacque. Le Ss di Kap-
plerePriebke,avevanopicchiatoSta-
mefinoasfondargli ipolmoni.Poi fi-
nì alle Ardeatine. Rosetta Stame, fin
dalle prime ore deldibattimento nel-
l’aula bunker di Rebibbia, come tutti
gli altri parenti in attesa di deporre,
era nervosa, tesa, stanca. Così, dopo
aver raccontato la storiadelpadre, ad
un certo punto ha gridato:« Perchè
devo ancora ridire queste cose? Sto
soffrendo». In aula tutti, avvocati,
giudici, giornalisti, si sonoazzittiti di
colpo.

Rosetta Stame ha parlato ancora
per qualche minuto, poi ha porto al
presidenteunacartellagiallapienadi
ritagli di giornale con la storiadel pa-
dre. Il presidente non l’ha accettata.
La procedura non lo prevede. Così la
Stame è tornata tra i banchi e, dopo
pochi minuti, è piombata in terra
svenuta e piangente. L’udienza è sta-
ta sospesa e ci sono voluti almeno
una trentina di minuti prima che ri-
cominciasseroledeposizioni.Ingran

silenzio, è stata ascoltata anche la de-
posizione di Giulia Spizzichino, la si-
gnora ebrea che, alle Ardeatine, ha
sette morti da piangere, Anche lei ha
dettoche,dopocinquantaanni,non
riesce a dimenticare il nonno, i nipo-
tini, lozioeifratelli,portativiaemas-
sacratinelleCave.Haretto,harettoe
continuato a parlare e spiegare. Poi,
lentamente,hacominciatoapiange-
reedè tornatatra ibanchidegliavvo-
cati. Teresa Mattei, una donna dolce
e straordinaria, invece, non ha pian-
to. Calma, tranquilla come le altre
volte davanti ai giudici, ha racconta-
todinuovolastoriadel fratelloGian-
franco, torturato da Priebke e poi sui-
cida per non parlare. Teresa Mattei è
stata deputata alla Costituente e, og-
gi, si occupa dei bambinidelle scuole
«...perchè imparino il bene grande
della pace». Gianfranco era uno
scienziato che lavorava insieme a
Natta, che fu poi premio Nobel: scel-
se il Pci e la Resistenza. Era un chimi-
co straordinario e preparava le bom-
beperigappistiromani.Unaspiatalo
fececatturare.Hadepostoanchelafi-

glia di un altro martire delle Ardeati-
ne, un postino, che ha mostrato ai
giudici un biglietto trovato sul corpo
del padre e sul quale c’era scritto:«
Ciao moglie, ciao figli, arrivederci in
paradiso».

Poi un’altra ancora, Anna Maria
Prosperi, ha spiegato che il padre fu
trovato morto in un angolo delle Ca-
ve,appartatodaglialtri.Nonerastato
colpito dalle Ss di Kappler, di Priebke
e di Hass e morì nel buio dell’orrore,
forse dopo molti giorni.Quindiè toc-
cato a Maria Regard. Hanno deposto
anche due giornalisti, Cesare De Si-
mone e Mario Crescimbeni. De Si-
mone, che ha scritto alcuni libri im-
portanti sull’occupazione nazista di
Roma,primadipresentarsidavantiai
giudici, ha spiegato che la famosa fo-
todellatestadelragazzinomortonel-
l’attacco partigiano di via Rasella,
pubblicata daun giornale, è, quasi si-
curamente, l’immagine di un bimbo
morto nel bombardamento di Ca-
gliari.

Crescimbeni ha ricordato che, nel
corso di una intervista a Kappler, il

boiadelleArdeatineaffermòdiessere
stato lui ad aver detto aipropriuomi-
nidi spiegare, incasodiprocesso,che
lui aveva ordinato a tutti di sparare
pernonesserefucilati,machelacosa,
in realtà, non era vera. Crescimbeni
hapoi ricordatocheDolmann(unal-
tro degli occupanti di Roma) aveva
definito Kappler «un sanguinario e
ottusopoliziotto».

Si riprende martedi. Sarà in aula
l’ex ministro della giustizia Giuliano
Vassalli che fu detenuto in via Tasso.
Forse,cisaràanchePriebke.Dimenti-
cavamo: ma deve proprio essere per-
messo ai fascisti, appena appena ma-
scherati, di diffondere in aula mani-
festini a favore di Priebke? E un’altra
nota. Possibile che nonci siaqualche
antifascista che, nei corridoi del Tri-
bunale, voglia stare un po‘ vicino ai
parenti dei martiri delle Ardeatine?
Hanno bisogno di solidarietà eaiuto.
Tra l’altro,conloro,nonsièfattomai
vivo neanche un rappresentante del
Governo.Chedire?

Wladimiro Settimelli


